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Una tendenza che supera l'accettazione passiva delle ideologie di moda 

Tra i giovani 
cresce F ansia 
di storia dopo 
i facili «miti 

PAG. 13 / le reg ion i 

» 

La società dei consumi ha tentato di 
creare un mondo di sradicati con i 
mass-media asserviti alla logica di 
mercato - Dopo il « trangugiamene » 
dei caroselli è arrivato il rigetto - Il 
bisogno di conoscere le proprie radici 
non è fuga utopica - Quale ideologia? 

Nostro servizio 
CAGLIARI — Capita sempre 
più spesso di conoscere giova
ni che ricercano, con entu
siasmo e passione, di risco
prire gli usi, i costumi e la 
lingua tradizionali. Non è un 
fenomeno che possa essere 
isolato a una sola delle regio
ni del nostro paese, né all' 
Italia soltanto. Vediamo in
fatti. quasi contemporanea
mente, il recupero dei canti 
napoletani e delle tarantate. 
delle arpe celtiche e dei cori 
polifonici inglesi del cinque
cento. delle musiche sulcilane 
e di Ziti Paddori. Una grande 
parte dell'attenzione si rivol
ge verso le forme musicali. 
lasciando in secondo piano 
quelle letterarie o linguisti
che. Non è mia scelta casua
le: la musica è infatti uno de
gli strumenti su cui essenzial
mente si fonda la cultura del
le nuove generazioni, prenden
do le mosse non dalla scuola 
ila nostra scuola, in fatto di 
educazione musicale, è quan
to di peggio offra il « vec
chio mondo ») ma dalle strut
ture stesse dell'industria di
scografica. tentundo m conti
nuazione di ribaltarne le scel
te di indirizzo e i valori di 
contenuto. 

L'attenzione verso il passa
to non nasce, in questo caso. 
da necessità di adeguamento 
alle mode. E' piuttosto l'indu
stria che, cogliendo le esi
genze die sorgono dagli stra
ti più sensibili della popola
zione. cerca di trasformarle 

in accettazione passiva di 
prodotti e ideologie «di mo
da ». Abbiamo così il boom 
dei falsi cantanti popolari, 
la mistificazione sulla quali
tà della merce, resa possibi
le proprio dalla mancanza di 
una solida cultura di base 
(quella che la scuola avrebbe 
dovuto dare e non ha dato) 
e dalla inconsapevolezza di 
targhi strati dell'universo gio
vanile, la cui coscienza delle 
proprie necessità « reali » è 
annebbiata dalle strumenta
lizzazioni del consumo. La ri
scoperta del « popolare » ha 
un segno diverso. E' possibile 
intravvedervi una ideologia 
che rifiuta il consumo di for
ine « estranee », e rifiuta so
prattutto di essere privata 
delle proprie radici storiche. 

Quello che emerge con chia
rezza è una richiesta di sto
ria, di passato, di punti di 
riferimento anche atavici e. 
perciò stesso, non consuma
bili da mi giorno all'altro con 
la velocità impressa dalla no
stra società. Non è difficile 
immaginare quanto un gio
vane sardo debba sentirsi stra
niero in un'isola di cui igno
ra la vita precedente, in un 
mondo in cui domina il rock, 
in libri di storia dove non 
trova traccia né di sé stesso 
né del proprio padre né degli 
altri uomini che lo precedet
tero. 

La società dei consumi ha 
tentato di creare fé il mecca
nismo non è nato dalla follia 
di una mente isolata assetata 
di dominio, ma dalla stessa 

struttura produttiva) un mon
do di sradicati, i cui punti di 
riferimento certi fossero sol
tanto l'ansia di impadronirsi 
di « cose » qualunque, e i 
mass-media asserviti alle lo
giche del mercato. Ma la alca
torietà stessa dei messaggi. 
il mutare frenetico di mode e 
costumi (con fina velocità che 
non permette alcuna assimi
lazione razionale) e, al fon
do, ti desiderio di autentici
tà e di chiarezza con sé stessi 
da parte degli « acquirenti » 
hanno decretato la fine di 
una dittatura basatu sulla im
posizione psicologica violenta 
e sulla logica della « follia » 
industriale. 

A questo putito, dopo il 
trangugiamento di migliaia 
di Caroselli e la crisi econo
mica, è venuto il rigetto. L'al
ternativa è stata cercata fuo
ri dai meandri della civiltà 
industriale, nei canti e nei 
modi di espressione della so
cietà contadina, che è appar
sa carica di valori alternati
vi. di tensione verso la collet
tività e non verso l'individua
lismo borghese, verso la soli
darietà e ìion verso /'« isola
mento ». Questa esigenza, per 
alcuni gruppi (hippies ed eco
logisti arrabiati) ha coinciso 
con una accettazione astori
ca e passiva, con mia mitiz
zazione del passato. Ma non 
è questo il dato ora domi
nante. 

Il bisogno di conoscere le 
proprie radici non è fuga uto
pica in un passato inesisten
te, ma ricerca di modificare 

in positivo la realtà presente, 
usando in modo nuovo, e li
mano, gli strumenti che la ci
viltà moderna offre. 

* * « 
In questo quadro, l'impegno 

dei giovani sardi appare fra 
i più difficoltosi: si tratta di 
ricostruire un passato di cui 
sfuggono numerosi elementi, 
non tutto conosciuto e, al mo
mento, conoscibile. 

Siamo ancora alla fase ni 
cui necessita non solo la chia
rezza su periodi particolari. 
ina persino la visione d'assfe-
me della vita del nostro po
polo (e se. e coinè e perché 
popolo sia diventato) almeno 
a partire dagli albori della 
vita moderna, dal tardo me
dioevo. La situazione attuale 
ha le sue cause nei secoli di 
sfruttamento straniero e di 
oppressione che l'isola ha su
bito. La nostra storia è spari
ta, e i sardi hanno dovuto ap
prendere quella dei domi
nanti. 

La conquista della autono
mia regionale ha fornito pe
rò un nuovo quadro: la mar
cia della classe operaia verso 
la propria liberazione ha li
berato. è l'insegnamento di 
Gramsci, anche le energie di 
questo pìccolo popolo al cen
tro del Mediterraneo: it biso
gno di socialismo è diventato 
anche Jiecessità di conoscenza 
del proprio passato. Appare 
quindi, la presente, come l'e
poca adatta a ricostruire una 
visione d'assieme della storia 
sarda. Le iniziative in questo 
senso sono numerose. Alcune 

marginali ma interessanti e 
stimolanti, come la prima 
collana regionale di teatro, 
della sede, altre più comples
se e difficili da compiersi, 
come il tentativo di ricostrui
re la storia della cultura sar
da (e, attraverso essa, della 
vita dell'isola) portato avanti 
da un gruppo di intellettuali 
tsolani autonomisti raccolti 
della Isbes. Questa ultima 
impresa dovrebbe fornire « lo 
scheletro della bestia », la 
struttura complessiva cioè 
del divenire della Sardegna 

• * • 

Fra i testi che maggiormen
te ci piacerebbe vedere ristam
pati c'è, in prima fila, i « Mut-
tettus » cagliaritani, raccolti 
da Raffa Garzia e pubblicati 
a Bologna nel 1917. 

Sorprende l'immagine di 
questo intellettuale sardo che, 
in piena guerra mondiale, si 
poneva il compito di trasmet
tere, ai contemporanei e ai 
posteri, una parte fondamen
tale della cultura popolare 
cagliaritana, chiosandola at
tentamente e riflettendoci 
sopra con rara intelligenza 

Furono, del resto, quegli an
ni di guerra, fra t più frut
tuosi per lo sviluppo della cul
tura sarda, a causa di circo
stanze strane e discordanti. 
Gramsci, infatti, trasferiva 
la sua « provincia » a contatto 
colla classe operaia torinese. 
con le conseguenze che tutti 
ormai conosciamo; Lussu e 
altri, in trincea, nella mitica 
brigata Sassari, scoprivano 
la solidarietà del sardismo • 

moderno: Deffenu a Milano 
pubblicava la rivista « Sarde
gna » e lanciava la campa
gna per l'abolizione delle 
strutture protezionistiche, m 
ciò sintonizzandosi con meri
dionalismo progressista dell' 
epoca: e Raffa Garzia, infine, 
rifletteva sulla tradizione po
polare cagliaritana. 

Nei « piccoli canti » i ca
gliaritani hanno immesso, 
per secoli, la propria visione 
del mondo, i propri gusti, i 
lazzi, le credenze e gli amo
ri. Suonano testimonianza 
di una città che forse oggi 
non esiste più. uccisa dalla 
speculazione edilizia, dai pe
trolieri e dai nipoti dei « coni-
pradores »; una città che ha 
lasciato delle tracce profon
de nella ideologia, net costu-
7n i e nella vita del popolo. 

In appendice alla sua ricer
ca (mille tnuttettus esatti) 
Raffa Garzia inserì una se
rie di scenette teatrali (ca
novacci più che altro) utili. 
e usiamo le sue parole, '(a il
lustrare i muttettus meglio 
d'ogni commento. Son pittu
re d'ambiente, dell'ambiente 
popolare dei quartieri della 
Marina e ài Stampate, echi 
(e direi meglio: fonografie) 
della vita die si svolge in quei 
grovigli di viuzze strette e 
inai tenute, piene di popolo 
che abita nei piani terreni 
senz'aria e senza luce ». Que
sto volume e una prima ri
sposta a chi si chiede quali 
origini abbia la tiostra città. 

Sergio Atzeni 

BARI - Una interessante mostra alla Pinacoteca provinciale 

Le immagini della cultura 
materiale nel Mezzogiorno 

E' una esposizione di fotografie delle case e delle botteghe artigiane in Puglia, Sardegna e Ba
silicata - Una occasione di incontro per studiosi di etnografia, antropologia e scienze sociali 

Seminario 
dell'ARCI 
a Pescara : 
dal swing 

alla musica 
« totale » 

Una delle foto sulla cultura della Festa di Garzia 

Dalla nostra redazione 
BARI — Una risposta di no
tevole interesse culturale que
sta che viene dalla esposizio
ne di immagini e documenti 
della cultura materiale e tra
dizioni popolari in Puglia, Ba
silicata e Sardegna realizza
ta alla Pinacoteca provincia
le di Bari. Gli autori della 
mostra, che sarà aperta sino 
al 30 aprile, sono Gianni Ca-
paldi, Carlo Garzia e Fran
cesco Spada (per la Puglia), 
Mario Cresci (Basilicata) e 
Isio Saba (Sardegna). 

E* una esposizione di foto
grafie realizzate dagli autori 
nelle case e nelle botteghe ar
tigiane delle tre regioni, di 
oggetti che vanno scomparen
do o che, in alcune zone, si 
vanno raccogliendo in musei 
alcuni esplicitamente dedicati 
alla civiltà contadina. Attra
verso centinaia e centinaia di 
fotografie il visitatore più gio
vane probabilmente vede per 
la prima volta (e quello più 
anziano rivede» immagini del
le fiere del bestiame, "del la
voro contadino, della raccolta 
delle olive della « Focara » di 
Novoli. dei cartapesta! di Lec
ce, dei pupari del Salento in 
Puglia, delle maschere « Sos 
Merdules» e ancora del car
nevale di Ottana e di Orista
no in Sardegna, insieme con i 
lavori in legno d'olivo inta
gliato a mano della Basili
cata. 

« La mostra vuole essere — 
affermano gli autori de'.la 
presentazione — una propo
sta aperta a tutti gli inter

venti e alle domande che pro
vengono dal mondo della 
scuola, è altresì l'occasione 
par un incontro con gli stu
diosi di etnografia, antropolo
gia e di tutte le scienze so
ciali, nella necessità di scom
porre il mosaico delle compe
tenze che troppo spesso non 
consentono la circolazione 
delle idee e la conoscenza al
largata delle ricerche ». 

Ecco in sintesi i diversi 
comparti della mostra: Gian
ni Capaldi presenta una ri
cerca fotografica sulle fiere 
del bestiame, la racoelta delle 
olive e alcune situazioni de! 
mondo contadino e artigiana
le di Puglia. Nella bottega dei 
sellaio Giuseppe Schiavarelli. 
l'analisi fotografica documen 
ta le varie fasi di lavorazio
ne e l'uso dei materiali nella 
costruzione di una sella. 

Carlo Garzia. con il titolo 
«Cultura della festa, artigia
nato vìssuto», conduce con il 
mezzo fotografico una conti
nua analisi visiva dei signifi
cati. spesso meno visibili, del
le feste, dei rituali nei loro 
rapporti spazio temporali. Le 
fotografie esposte documenta
no alcune feste e processioni 
che vanno dal Carnevale alle 
feste di Passione sino all'uso 
degli oggetti e della statua
ria in cartapesta (o I miste
ri » in cartapesta di Valenza
no (BA) e alla rappresenta
zione di analogie tra compor
tamenti umani e simbologie 
iconografiche nell'architettu
ra pugliese. 

Francesco Spada: le sue fo
tografie e i disegni, riguarda

no essenzialmente due argo
menti presenti alla mostra: 
« La focara » a Novoli, il rito 
del fuoco in onore di Sant'An
tonio Abate, che si svolge il 
17 gennaio di ogni anno; « Gli 
artisti di carta » i cartape-
stai leccesi e i pupari del 
Salento attraverso la lettura 
analitica delle sequenze ope
rative, delle tecniche e dei 
movimenti impiegati nella la
vorazione dei materiali, sono 

documentati fotograficamen
te insieme alla raccolta di 
testimonianze e vecchie im
magini. 

Isio Saba indirizza il suo la
voro fotografico sull'uso e sul
l'iconografia della maschera 
di legno indossata nelle feste 
di Carnevale a Ottana e Ori
stano in Sardegna. I « Sos 
Merdules » sono maschere che 
rappresentano due figure: 
« Su boe » e « su merdule » 
(il bue e il portatore di ster
co». La «sortiglia» al « Cam
pidano » di Oristano è una 
delle più suggestive feste di 
Carnevale della Sardegna: il 
« componidori » indossa una 
maschera androgina in legno 
laccato bianco. 

La serie fotografica sugli 
strumenti musicali raccolti e 
costruiti da don Giovanni Do
rè. è anch'essa l'analisi di 
una espressione della cultura 
popolare sarda (quella musi
cale» che insieme alle altre. 
costituisce una proposta Glo
bale che vede il lavoro di Sa
ba svilupparsi all'interno di 
una propria e profonda iden
tità culturale che accomuna 
l'operatore alla sua gente. 

Mario Cresci cerca di in
dividuare i rapporti dell'uo
mo con il suo territorio inteso 
come luogo di storia e pro
blematiche contemporanee. 
Il titolo del lavoro fotografi
co presente alla mostra di Ba
ri è: «Fotografia e territorio, 
note di lavoro » e presenta 
due momenti: il primo riguar
da la indagine iniziata nel 
1966 67 in Basilicata sul mon
do contadino, in collaborazio
ne con il gruppo di urbanisti
ca « Il politecnico». Le imma
gini più recenti riguardano le 
attività leeate alla «memo
ria » di ex pastori, contadini e 
artigiani lucani che ricostrui
scono in legno intagliato a la
ma di coltello, scene della vi
ta contadina nella casa e nel 
campi. 

Il secondo momento è la fe
sta della Madonna della Bru
na che si svolge il due luglio 
di ogn: anno e vede nella co
struzione e distribuzione di un 
grande carro trionfale in car
tapesta. l'espressione delia 
partecipazione collettiva ai ri
ti religiosi, e a quelli, per co
si dire, pagani di una delle 
p;ù affascinanti feste meri
dionali. 

Dopo la Pinacoteca provin
ciale la mostra, sarà presen
tata al circolo italsider di 
Taranto dove si svolgeranno 
anche dibattiti tra eli autori 
e gli opera: del siderurgico 
sulle tradizioni popolari e 
l'uso dei mezzi audiovisivi nel 
rilevamento e nella produzio
ne di documenti. 

Itelo Palascìano 

La mostra dell'artista 

sassarese all'Art Duchamp 

Le «finestre» 
di Panzino e 
il problema 

della creatività 
Quale spazio hanno le tendenze og
gettuali nel panorama delle arti vi
sive - Il concetto degli oggetti trap
pola - Strumentazione sofisticata 

CAGLIARI — La personale di Igino Panzino allestita a 
Cagliari (Art Duch.imp. via Marche) non ci fornisce sol
tanto un'occasione per sottolineare le possibilità di svi
luppo delle tendenze oggettuali nell'attuale panorama delle 
art: visive: ossa può anche sollecitare una stimolante prò 
blemaiica sui modi e le metodologie della creatività. 

Tutto questo senza dimenticare un certo versante so
ciologico così ricco nel quale possiamo indicare il rap
porto tra ricerche avanzate e società sarda (e non sarda) 
contemporanea, l'impatto di queste ricerche con i momenti 
ufficiali e con quelli quotidiani di una città abbastanza 
sorda e diffidente che nel suo complesso presenta curiose 
reazioni di rigetto nei confronti delle cose vive della cul
tura e dell'arte (si pensi solo alle difficoltà di Spazio A 
od ali» strana accoglienza riservata alla mostra di Rosen-
quist) ma che alleva con sollecitudine tanti spiriti e ceri
moniali tartufeschi. 

Lo stesso tentativo di Garda Rossi (esponente del ce
lebre Groupe Recherche Art Visuel di Parigi, di cui fa parte 
anche Ive Pare) di presentare la sua automobile dipinta 
nello spazio della galleria Duchamp. non mi pare abbia 
prodotto quei risultati che l'autore si proponeva, se la 
curiosità che io stesso ho registrato fra i visitatori adulti 
(e non solo fra i ragazzini) riguardava il come avesse 
fatto il nostro artista a far entrare l'automobile nella 
galleria d'arte- o se certo pubblico, quasi sorpreso di 
trovare troppo facili alcune sue proposte, non ha colto i 
paradossi che questo artista argentino cela nei suoi og-
getti-piège così tranquilli e persino owii ma soltanto in 
apparenza. Ma cosa vuol dire, per questi oggetti di Pan
zino. guardare oltre le apparenze? 

Possiamo utilizzare il concetto degli oggetti-trappola 
anche per queste opere linde, geometriche, rifinite con 

attortone, chiuse in precise incorniciature che talvolta 
sottolineano alcune delle strutture portanti della imposi
zione.' Credo lo si po-.*a fare, ma sopratutto nell'angola
zione relativ? al problema della creatività e relative moto 
oologie. 

A prima vista parrebbe che queste forme dell'artista 
sassarese siano il risultato di un procedere fondato sugli 
JMiali calcoli e modi di cena progettazione edilizia v di 
schemi urbanistici con prevalenza di assi ortogonali e 
strutturazione concentrica: parrebbe proprio che queste 
sequenze di finestre e di forme geometriche elementari 
derivino strettamente dallo stesso procedimento da cui 
generalmente (nei progetti degii architetti) aerivano forme 
e ritmi di questo tipo. 

Panzino. anche perché non è uno che gli piaccia ba
rare od assumere il ruolo dello stregone artista-scienziato, 
dice che le sue forme ed i suoi ritmi, pur avendone tutta 
l'apparenza non sono il risultato di una rigida program
mazione, di un metodo per cui gli sviluppi di un'opera 
zione logica siano già impliciti nelle premesse, di un pro
cedimento « scientifico >. 

Ma qual è poi la reale condizione della ricerca scien
tifica? Quali sono i momenti chiave di creatività nel suo 
ambito? A parie l'organizzazione, il lavoro d'equipe e l'uso 
di una strumenta zione abbastanza sofisticata, qual è la 
reale dialettica che porta alla scoperta, all'invenzione? 
Xon \a forse cercata in quell'elemento atipico, impreve 
dibile, in quel salto di circuito che anche in questo caso 
possiamo definire creatività? 

La lettura degli oggetti di Panzino può iniziare dal rico
noscimento di tale momento. 

Gaetano Brundu 

PESCARA — Con una confe
renza-dibattito sulla defini
zione del jazz ed una breve 
introduzione agli stili, ha 
preso avvio, venerdì 17, il 
ciclo di seminari sulla musi
ca jazz organizzato dai Centri 
di Servizi Culturali della Re
gione Abruzzo e dagli Asses
sorati alla Cultura del Co
mune e della Provincia di 
Pescara. 

Si tratta di una esperienza 
nuova, attraverso la quale gli 
Enti organizzatori, facendo 
propria la proposta elaborata 
dal locale Comitato Provin
ciale ARCI, hanno inteso ri
prendere il discorso interrot
tosi con la soppressione del 
Festival a seguito degli inci
denti verificatisi nel cor.io 
dell'ultima edizione del 1973. 

Divisa in cinque cicli l'ini
ziativa, che si articolerà per 
altrettanti mesi, prevede lo 
.studio della storia del jazz 
dalle sue origini ai giorni 
nostri attraverso l'analisi 
degli elementi basilari, delle 
forme e delle strutture delle 
diverse epoche: in sostanza si 
tratta di una vera e propria 
guida alla conoscenza del 
jazz. 

L'illustrazicne e la condu
zione del primo ciclo: New 
Orleans, Dixieland. Chicago. 
sono state affidate al trom
bettista Luigi Toth che già in 
queste prime serate ha mo
strato, con la collaborazione 
di una generosa formazione 
locale (il Jazz Live Quintet) 
come si possa realizzare una 
consapevole partecipazione 
del pubblico e rendere il jazz 
base di un meditato confron
to culturale. 

I cicii successivi: 1930 
Swing. 1940 Be Bop, 1950 
Cool Hard Bop. 19G0-70 Free 
Jazz-Musica Totale saranno 
affidati nell'ordine a F. Forti. 
Nino De Rose. M. Joseph e 
Mario Sehiano. che si avvar
ranno nel corso della inizia
tiva anche di materiali diver
si quali filmati, registrazioni 
e dischi fuori commercio. 

Naturalmente un giudizio 
definitivo sulla intera espe
rienza sarà possibile solo in 
.sede di consuntivo: soprattut
to sarà interessante poter ve
rificare quale reale incidenza 
abbia il e fenomeno jazz > 
proposto senza le suggestioni 
emotive delle kermesse festi
valiere ed in particolare 
presso il pubblico giovanile. 

A tal riguardo una prima 
indicazione, e senza per 
questo pretendere di stilare 
sentenze, viene dalla lettura 
di un volantino diffuso dal 
e Collettivo di Difesa» dei 
dieci giovani arrestati nel 
corso degli incidenti del 1975, 
il cui processo — per singo
lare coincidenza — ha coinci
so con l'apertura dei semina
ri. 

« Come ogni anno — vi si 
legge in un passo — si erano 
radunati davanti ai cancelli 
centinaia di giovani, compa
gni. fratelli venuti da tutta 
Italia, chiaramente senza sol
di per il salato biglietto, ma 
sicuri di entrare (come ogni 
anno) dopo aver fatto un po' 
di casino ». I fatti com'è noto 
andarono diversamente ed 
oggi, continua il volantino, 
« in un clima politico in cui si 
criminalizza chi vuole vivere 
e siodore. avere e non morire 
rispunta fuori questo proces
so -. 

Manca insomma nel volan
tino qualsiasi riflessone .sul 
fatto che se oggi è possibile 
aver realizzato una iniziativa 
come quella dei seminari è 
anche perchè nel passato si 
sono logorate del tutto espe
rienze quali i faraonici festi
val, e che da quelle esperien
ze si cerca, almeno qui a 
Pescara, di trarre tutte le di
verse implicazioni, da cui ri
partire con un discorso di 
verso ed in ultima analisi più 
produttivo. 

Resta comunque il fatto 
che di € questi » giovani, al
meno in questa prima parte. 
se ne sono visti pochini; ed 
il dubbio che l'ingresso gra
tuito possa aver vanificato la 
prospettiva di fare solo « un 
po' di casino » se anche do 
vessc risultare vero non sa
rebbe certo una risposta e-
sauriente. Risposte più plau
sibili probabilmente andreV 
bero trovate altrove ed in 
particolare nell'uso deviante 
che troppo spesso si è fatto 
della musica in certi raduni 
di massa e più in generale in 
un contesto di vita dove o-
biettivamente gli spazi e le 
circostanze per « uno stare 
insieme » meno episodico ap
paiono sempre meno fre
quenti. 

Di tutto ciò gli organizza
tori mostrano di essere con
sapevoli e limitatamente a 
questa iniziativa hanno pun
tato ad un coinvolgimento at
tivo delle scuole a partire dal 
conservatorio, e preoccupan
dosi anche di realizzare un 
organico decentramento nei 
paesi della provincia dove 
saranno effettuati quindici 
dei venti concerti previsti dal 
programma. 

Adelchi 0 * Collibuj 

che cosa ce da vedere 
VI SEGNALIAMO 
• Ecce Bombo 
• Incontri ravvicinati dal terzo tipo 
• La ballata di Strouek 
• Gli aquiloni non muoiono In cielo 
• Picnic ad Hanging-Roc 
• Giulia 
• Actas de Marusia 
• Poliziotto privato: un mestiere difficile 
• Vecchia America 
• lo sono mia 
• I due duellanti 
• Tre donne 
• L'occhio privato 
• Quell'oscuro oggetto dal desiderio 
• Means Streets 
• lo e Annie 
• Una giornata particolare 
• lo ho paura 
• Al di là del bene e del male 
• I giorni del '36 
• New York. New York 
• Vizi privati pubbliche virtù 
• Forza Italia 
• In nome del papa re 
• Ma papà ti manda sola? 
• L'amico americano 

Il più grande 
amatore 

del mondo 
Legato come attore soprat

tutto ai film di Mei Brooks, 
Gene Wilder è alla sua se
conda prova d'autore, dopo 
Il fratello più furbo di Slier-
lode Holmes. E anche stavol
ta lo vediamo irridire un mi
to: nel caso specifico, quello 
di Rodolfo Valentino, tornn-
to di recente all'onore degli 
schermi. 

Nel Più grande amatore 
del inondo, dunque. Gene 
Wilder (interprete principa
le oltre che sceneggiatore e 
regista), è un quasi omoni
mo del famoso divo italo a-
mericano. all'apice delln sua 
fortuna negli Anni Venti. Pa
sticciere pasticcione, quindi 
plurilicenziato, a causa pu
re del suo nevrotico tempe
ramento. il nostro Rudy la
scia il Milwaukee per la Ca
lifornia, accorrendo all'appel
lo d'un produttore megalo
mane che progetta di trova
re. tramite concorso, l'anti-
Valentino. Alloggiato per e-
quivoco nel più lussuoso de 
gli appartamenti d'albergo, il 
protagonista viene però ab
bandonato dalla moglie, la 
dolce piccola provincialissi-
ma Annie, sedotta a distan
za dal fascino del Valentino 
vero. Il quale, bravo ragaz
zo e cuor d'oro, giunto a co
noscenza della questione, si 
fa sostituire nel convegno 
d'amore dal Rudy numero 
due; tra le cui braccia l'igna
ra moglie sperimenterà l'e
stasi tanto bramata. 

Morso dalla gelosia, l'aspi
rante attore ha intanto tra
sformato il suo provino in 
una rissa selvaggia: ma pro
prio questo gli vale l'ingres
so nella finalissima della ga
ra, insieme con altri due 
contendenti. Annie, vergogno
sa per il tradimento (mal 
consumato), e per la genero
sità dimostratale dal coniu
ge, che l'ha tratta fuori del
la prigione dove lei ha fini
to col cacciarsi, se ne parte. 
Disperato, Rudy. durante il 
« si gira » decisivo, recita 
una scena pazzamente senti
mentale. che manda in visi
bilio magnati hollywoodiani 
e pubblico. La sua carriera è 
assicurata: ma lui pianta il 
set e. a cavallo, insegue il 
treno su cui viaggia la di-
leta consorte: ne deriva il 
più volutamente tradizionale 
degli happy end. 

L'operina non è sgarbata. 
ma gracile: la vena satirica 
si dissecca presto, come rias
sorbita dalle sabbie dei finti 
deserti di quei teatri di po
sa d'epoca: resta la comici
tà. ora affidata a forme più 
astratte e dementi, sull'esem
pio di grandi, antichi mo
delli (dei quali non si rie
sce tuttavia a ricreare l'esat
tissimo ritmo), ora vagheg
giente il sospeso umorismo 
della commedia sofisticata. 
ora disponibile a plateali ef
fetti e doppi sensi da vane 
tà un po' canagliesco. Senzr. 
dimenticare un sottofondo 
patetico, un pizzico d'ango
scia ebraica che si annida 
negli occhi cerulei, nel liqui
do sguardo del poffo eroe. 
Ma gli ingredienti che ab 
biamo enumerato sono do
sati con parsimonia, e il ban- ( 
chrtto di risate e magro. , 

Accanto a Gene Wilder. j 
che comincia a contare an- ' 
che da noi parecchi ammira- I 
tori. Carol Kane si confer 
ma attrice d'inconsueto ta- ' 
lento: • 

ag. sa. ! 

Il figlio 
dello sceicco 

Gigi, romano trentenne sen 
za arte nò parte, tenta in
vano di ottenere la conces
sione di una pompa di ben-
zina. Contemporaneamente, 
in un Ipotetico Stato arabo. 
due società multinazionali si 
contendono il controllo del 
pozzi di petrolio di quel pae
se. Lo sceicco locale è malaz
zato e suo fratello gliela ti
ra bassa. A salvarlo ci vor
rebbe un figlio... Ed ecco pio
vergliene uno da Roma, re
clutato dal... petrolieri più 
abili. Ma i rivali non stanno 
di certo a guardare. Vediamo 
dunque scatenarsi una vera 
e propria guerra per elimi
nare il povero Gigi — si 
tratta ovviamente di lui — e 
sua madre, fatta giungere 
appositamente nel deserto 
perchè il ricco arabo, con la 
quale una volta ha avuto un 
incontro d'amore, la sposi. Il 
finale è del più aperti, an 
che ad un eventuale seguito 
cinematografico. 

Autore di questo filmetto 
commerciale e godereccio. In
farcito di parolacce quanto 
mai offensive, è Bruno Cor-
bucci. che ha potuto utiliz 
zare il titolo, e in parte l'am
biente, di un famoso succes
so di Rodolfo Valentino. So 
lo. che nei panni che furono 
dell'amato Rudy. c'è ora To-
mas Mihan. il quale deriva 
il personaggio di Gigi diret
tamente dai precedenti "Mon-
nezza". Accanto a lui l'ame-
ricano-svedese Bo Svensson 
e la bionda e affascinante 
Gille Kirsten. 

m. ac. 

Occhi 
dalle stelle 

Occhi dalle stelle è il pri
mo film di fantascienza « al
l'italiana » che nasce, a pap
pagallo, sull'onda del succes
so mondiale di Guerre stel
lari. Tuttavia, qui non è il 
film di Lucas che si scim
miotta. bensì gli Incontri rav
vicinati del terzo tipo di Ste
ven Spielberg, che ancora 
non ha fatto la sua compar
sa sui nostri .schermi. Quin
di. di una certa tempestivi
tà si deve dare atto a Roy 
Garrett. pseudonimo esotico 
del regista di Occhi dalle 
stelle. Ma il resto è puro di
sastro. 

Girato in riconoscibilissimi 
appartamenti della periferia 
romana (Londra, ci dicono). 
oppure in certi loschi anfrat
ti di Villa Borghese (i boschi 
del Su.-»sex indubbiamente). 
Occhi dalle stelle lancia sul 
la pista degli U.F.0. (i famo 
si « oggetti volanti non iden
tificati ». cioè una tradizio
nalissima scodella di coccio 
che attraversa la ribalta co
me per dire « tra moglie e 
marito non mettere il dito ») 
un intraprendente giornali
sta britannico che. con le 
sue rivelazioni, mette in sub-
bupho g'.i incontri ravvicina
ti e privilegiati dei potenti 
con pi: extraterrestri, facen
do tremare governi e spie di 
mezzo mondo. 

Inutile continuare. Diremo, 
per dovere di cronaca, che fm 
tanti rottami ci sono anche 
oegh attori (Rob2rt Hoffman i. 
Nathal.e D?'.on. Mirtin Bai 
sam) reclutati dal rigattiere. 
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SETTIMANA 
« Perché droga »? a Cagliari 
CAGLIARI -- Nel capoluogo e in provincia, a cura della 
FGCI e dei movimenti giovanili democratici, viene 
proiettato il film documentalo « Percne droga? »>. di 
Franco Barì^ero e Daniele Segre. Nel capoluogo regio
nale il film è incluso :n un ciclo sul problema giovanile 
in programma nei circoli del cinema di Sant'Avendrace, 
Marina e San Benedetto, e chiuderà un ciclo sullo stesso 
tema curato dal CUC alla Casa dello studente, a par
tire dal prossimo 4 apnle (gli altri film sono «Accat
tone » e « Comizi d'amore » di Pasolini. * Morte di un 
amico >» di Rossi. « Nuovi angeli » di Gregoretti. « I pugni 
in tasca » di Bellocchio, e un cinegiornale del Movimento 
studentesco). 

Sabato concerto sinfonico 
CAGLIARI — Un concerto s.nfonico corale concluderà 
sabato 1. aprile, all'auditorio « Pier Luigi da Palestr.na », 
la stagione musicale invernale cagliaritana. Il maestro 
Piotr Woliny dirigerà l'orchestra dell'istituzione. 

Il programma comprende la « Fuga a sei voci per 
orchestra» di Bach-Weber, la «Kammerrnusick n. 3 per 
violoncello a dieci strumenti» di Hindemith, la «Cantata 
'i. 21 (del caffè)» e la «Cantata n. 23 e 127 per soli 
coro e orchestra » di Bach. Tra i «olisti figurano il 
violoncellista Marco Scano, il soprano Lucia Cappellino, 
il tenore Mario Rocchi e 11 basso Franco Ruta. 

Le manifestazioni musical: tenute nell'ambito della 
stagione sinfonico-corale 1978 dalla istituzione de! con 
;erti « Pier Luigi da Palestrina » hanno riscosso un 
vasto successo, specialmente tra ì giovani. Il basso 
costo, la replica domenicale, l'invito alle scuole durante 
le prove del sabato mattina hanno favorito una larga 
partecipazione di centinaia e centinaia di giovani, spesso 
di giovanissimi. 


